
CONCLUSIONE 

78. Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia. Di 

fronte agli enormi problemi dello sviluppo dei popoli che quasi ci spingono allo sconforto e alla 

resa, ci viene in aiuto la parola del Signore Gesù Cristo che ci fa consapevoli: « Senza di me non 

potete far nulla » (Gv 15,5) e c'incoraggia: « Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » 

(Mt 28,20). Di fronte alla vastità del lavoro da compiere, siamo sostenuti dalla fede nella presenza 

di Dio accanto a coloro che si uniscono nel suo nome e lavorano per la giustizia. Paolo VI ci ha 

ricordato nella Populorum progressio che l'uomo non è in grado di gestire da solo il proprio 

progresso, perché non può fondare da sé un vero umanesimo. Solo se pensiamo di essere 

chiamati in quanto singoli e in quanto comunità a far parte della famiglia di Dio come suoi figli, 

saremo anche capaci di produrre un nuovo pensiero e di esprimere nuove energie a servizio di un 

vero umanesimo integrale. La maggiore forza a servizio dello sviluppo è quindi un umanesimo 

cristiano [157], che ravvivi la carità e si faccia guidare dalla verità, accogliendo l'una e l'altra come 

dono permanente di Dio. La disponibilità verso Dio apre alla disponibilità verso i fratelli e verso una 

vita intesa come compito solidale e gioioso. Al contrario, la chiusura ideologica a Dio e l'ateismo 

dell'indifferenza, che dimenticano il Creatore e rischiano di dimenticare anche i valori umani, si 

presentano oggi tra i maggiori ostacoli allo sviluppo. L'umanesimo che esclude Dio è un 

umanesimo disumano. Solo un umanesimo aperto all'Assoluto può guidarci nella promozione e 

realizzazione di forme di vita sociale e civile — nell'ambito delle strutture, delle istituzioni, della 

cultura, dell'ethos — salvaguardandoci dal rischio di cadere prigionieri delle mode del momento. È 

la consapevolezza dell'Amore indistruttibile di Dio che ci sostiene nel faticoso ed esaltante 

impegno per la giustizia, per lo sviluppo dei popoli, tra successi ed insuccessi, nell'incessante 

perseguimento di retti ordinamenti per le cose umane. L'amore di Dio ci chiama ad uscire da ciò 

che è limitato e non definitivo, ci dà il coraggio di operare e di proseguire nella ricerca del bene di 

tutti, anche se non si realizza immediatamente, anche se quello che riusciamo ad attuare, noi e le 

autorità politiche e gli operatori economici, è sempre meno di ciò a cui aneliamo [158]. Dio ci dà la 

forza di lottare e di soffrire per amore del bene comune, perché Egli è il nostro Tutto, la nostra 

speranza più grande. 

79. Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della preghiera, 

cristiani mossi dalla consapevolezza che l'amore pieno di verità, caritas in veritate, da cui procede 

l'autentico sviluppo, non è da noi prodotto ma ci viene donato. Perciò anche nei momenti più 

difficili e complessi, oltre a reagire con consapevolezza, dobbiamo soprattutto riferirci al suo 

amore. Lo sviluppo implica attenzione alla vita spirituale, seria considerazione delle esperienze di 

fiducia in Dio, di fraternità spirituale in Cristo, di affidamento alla Provvidenza e alla Misericordia 

divine, di amore e di perdono, di rinuncia a se stessi, di accoglienza del prossimo, di giustizia e di 

pace. Tutto ciò è indispensabile per trasformare i « cuori di pietra » in « cuori di carne » (Ez 36,26), 



così da rendere « divina » e perciò più degna dell'uomo la vita sulla terra. Tutto questo è 

dell'uomo, perché l'uomo è soggetto della propria esistenza; ed insieme è di Dio, perché Dio è al 

principio e alla fine di tutto ciò che vale e redime: « Il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: 

tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio » (1 Cor 3,22-23). L'anelito del cristiano è che 

tutta la famiglia umana possa invocare Dio come « Padre nostro! ». Insieme al Figlio unigenito, 

possano tutti gli uomini imparare a pregare il Padre e a chiedere a Lui, con le parole che Gesù 

stesso ci ha insegnato, di saperLo santificare vivendo secondo la sua volontà, e poi di avere il 

pane quotidiano necessario, la comprensione e la generosità verso i debitori, di non essere messi 

troppo alla prova e di essere liberati dal male (cfr Mt 6,9-13). 

Al termine dell'Anno Paolino mi piace esprimere questo auspicio con le parole stesse dell'Apostolo 

nella sua Lettera ai Romani: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 

amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” (12,9-10). Che la 

Vergine Maria, proclamata da Paolo VI Mater Ecclesiae e onorata dal popolo cristiano come 

Speculum iustitiae e Regina pacis, ci protegga e ci ottenga, con la sua celeste intercessione, la 

forza, la speranza e la gioia necessarie per continuare a dedicarci con generosità all'impegno di 

realizzare lo « sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini » [159]. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 29 giugno, solennità dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, dell'anno 

2009, quinto del mio Pontificato. 
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